Le dinamiche della formazione continua tra luci ed ombre
L'Italia non vanta una lunga e consolidata tradizione nell'ambito della formazione sul lavoro. È da meno di un decennio che si è cominciato a delineare il nuovo assetto istituzionale della formazione continua nel settore privato con il varo della legge 236/93 e la progressiva destinazione del contributo aziendale dello 0,30% del monte salari alle attività di formazione continua. Con la finanziaria del 2001 sono stati istituiti, dando attuazione all'art. 17 della legge 196/97, i Fondi Paritetici Interprofessionali per la Formazione Continua, principalmente alimentati con il gettito derivante dal contributo sopra menzionato, e sono stati, inoltre, stanziati circa 51 milioni di euro per il loro avvio, mentre a disposizione di Regioni e Province Autonome sono stati messi 93 milioni di euro. Notevole è il contributo fornito alla costruzione di un sistema di formazione continua da parte del Fondo Sociale Europeo. La programmazione per il 2000-2006 dedica alla fp continua nel settore pubblico e privato, in media il 20% della disponiblità complessiva.

L'analisi dei livelli di partecipazione ad attività di formazione continua mette in evidenza una situazione non ancora soddisfacente.

Nel settore pubblico, nonostante un incremento tra 2000 e 2001 del peso della spesa per formazione sul totale delle retribuzioni rispetto agli anni precedenti e sebbene in alcuni comparti quali Autorità (2,42%), Camere di Commercio (1,39%), Enti pubblici (1,25%) e Organi dello Stato (1,16%) sia stata superata la soglia dell'1%, tuttavia per l'insieme delle pubbliche amministrazioni tale obiettivo non si può dire sia stato raggiunto o sia conseguibile nel breve temine, tenuto conto delle caute previsioni di spesa dei prossimi anni.

Sul versante delle imprese, la seconda rilevazione Istat-Eurostat sulla formazione del personale nelle imprese indica, tra il 1993 ed il 1999, un incremento dal 15,0% al 24,0% della quota d'imprese italiane con 10 e più addetti coinvolte in attività formative; tuttavia l'Italia si colloca in una posizione di retroguardia rispetto a quella rilevata nella maggior parte dei paesi europei, con la sola eccezione del Portogallo.

Pur essendo la presenza di attività formative in azienda direttamente proporzionale alla dimensione aziendale, tuttavia l'81,0% di aziende italiane, con almeno 250 addetti, che hanno dichiarato di aver svolto formazione per il proprio personale si discosta sensibilmente dal 100,0% di aziende danesi, irlandesi e belghe o dal 98,0% di aziende olandesi e tedesche, equivalenti per numero di addetti. Al tempo stesso, anche in settori economici che in Italia sono maggiormente attivi nella formazione aziendale, si osserva uno scostamento rispetto alla situazione europea. Nel settore dell'intermediazione monetaria e finanziaria il dato italiano è pari al 71% delle imprese mentre in Danimarca, Paesi Bassi, Irlanda e Germania sfiora il 100%; nel settore dei servizi il dato italiano del 27% si discosta da quello dei seddetti paesi, che oscillano tra l'86% del Belgio e il 98% della Danimarca.

Imprese che hanno svolto formazione in alcuni paesi europei per classe di addetti e per settori di attività economica. Anno 1999 (val. %)
	-
	Danimarca
	Paesi Bassi
	Irlanda
	Germania
	Belgio
	Spagna
	Italia
	Portogallo

	Classe di addetti
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	10-49
	95,0
	85,0
	75,0
	71,0
	66,0
	31,0
	20,0
	17,0

	50-249
	98,0
	96,0
	98,0
	86,0
	93,0
	58,0
	48,0
	46,0

	250 ed oltre
	100,0
	98,0
	100,0
	98,0
	100,0
	86,0
	81,0
	78,0

	Totale
	96,0
	88,0
	79,0
	75,0
	70,0
	36,0
	24,0
	22,0

	Attività economiche
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Attività manifatturiere
	95,0
	90,0
	90,0
	73,0
	68,0
	38,0
	23,0
	19,0

	Commercio
	100,0
	87,0
	77,0
	83,0
	72,0
	41,0
	25,0
	24,0

	Intermediaz. monetaria e finanziaria
	100,0
	97,0
	90,0
	100,0
	100,0
	74,0
	71,0
	67,0

	Servizi alle imprese
	98,0
	90,0
	90,0
	87,0
	86,0
	41,0
	27,0
	43,0

	Totale
	96,0
	88,0
	79,0
	75,0
	70,0
	36,0
	24,0
	22,0


Fonte: Istat, 2002

